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DOSSO DELLE SAETTE 

(Valvestino - Brescia) 

(F 35 III NE 1• 49' 33" - 45• 48' 03") 

La stazione preistorica si trova in posizio­

ne panoramica sul sentiero che da Rest porta 

al M. Toinbea (Fig. l). Venne scoperta dai 

sigg. A. Crescini e C. de Carli nella prima­

vera 1970; essi rinvennero in superficie alcu­

ni manufatti silicei. In seguito ad alcune ri­

cerche superficiali condotte negli anni seguen­

ti dal Museo Civico di Storia Naturale di Bre­

scia e tuttora in corso, la collezione si è ar­

ricchita notevolmente. L'industria sino ad ora 

raccolta consta di 55 manufatti di cui 5 stru­

menti; tra questi ulthni si nota la presenza di 

una punta follata a peduncolo e spalle (fig_ 2, 

n. l) e di due elementi di falcetto di cui uno 

integro (fig_ 2, n. 2). Data la presenza di que­

sti strumenti l'industria è attribuibile ad una 

Età del Bronzo al momento non meglio speci­

ficahile anche a causa della mancanza di fittili 

caratteristici. L'industria sembra comunque 

rivestire un cer.to interesse data l'altitudine e 

Fig. l - Ubicazione della stazione preisto­

rica del Dosso delle Saette (stella), ridisegnata 

dalla tavola 35 III NE, scala 25-000 dello 

I.G.M. 



l'ubicazione della stazione (q. 1750); sino ad 

ora i reperti preistorici più vicini erano stati 

rinvenuti sul vel1Sante Ovest del M. Manos 

(q. 1488) e lungo la mulattieTa che conduce 

l 

a Cima lgodetlo (q. 1250) (ZORZI F., '1950 -

Tracce peristoriche sulle Prealpi Bresciane. 
Comm. At. Bs., vol. CXLIX). 
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Fig. 2 - Dosso delle Saette: industria litica: punta foliata a peduncolo e spalle (n. l); 
elemento di falcetto (n. 2) (grand. n.at.). 

GROTTINA DEI COVOLONI DEL BROION 

(Vicenza) 

\ 

Sulla parete rocciosa del Broion, presso Lu­

mignano (Colli Berici, Prov. di Vicenza) si 

aprono numerose cavità tra le quali la più 

nota è la Grotta del Broion, che contiene de­

positi del Paleolitico medio e superiore. Un 

nuovo deposito è stato scoperto da un giovane 

appassionato di Vicenza, M. Da Meda, nella 

primavera 1973, nella cc Grottina dei Covo­

Ioni »; in seguito a tale scoperta è intervenuta 

la Fondazione Ligabue di Venezia, che ha or­

ganizzato le ricerche avvalendosi della colla­

borazione del personale dell'Istituto di Geolo­

gia, Paleontologia e Paleontologia Umana del­

l'Università di Ferrara, del Gruppo Grotte 

cc G. Trevisiol )) del C.A.I. di Vicenza e di 

altri appassionati. 

La posizione della Grottina impediva la 

sistemazione del cantiere per il vaglio nei 

pressi dei depositi; si è resa pertanto neces­

saria la costruzione di una teleferica, azionata 

da un piccolo gruppo elettrogeno, per il tra­

sporto dei materiali scavati a valle. Il cantiere 

è stato così sistemato in posizione molto favo- Fig. l .,. Panoramica della zona di Covoloni. 




